Domenica II di quaresima C.
 (Gen 15,5-12.17; Fil 3, 17-4,1: Lc 9, 28-36).
In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. Mentre pregava, il suo volto cambiò d’aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. Ed ecco, due uomini conversavano con lui: erano Mosè ed Elìa, apparsi nella gloria, e parlavano del suo esodo, che stava per compiersi a Gerusalemme. Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; ma, quando si svegliarono, videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 

Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: «Maestro, è bello per noi essere qui. Facciamo tre capanne, una per te, una per Mosè e una per Elìa». Egli non sapeva quello che diceva. 

Mentre parlava così, venne una nube e li coprì con la sua ombra. All’entrare nella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che diceva: «Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo!». 

Appena la voce cessò, restò Gesù solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto.

Le domeniche quaresimali offrono la traccia del cammino spirituale dei fedeli che si preparano alla pasqua. Oggi  siamo invitati a contemplare il mistero della trasfigurazione nella quale vengono anticipati gli elementi costitutivi della pasqua: la passione-morte e la glorificazione di Gesù. I nostri occhi fissano il Figlio, l’Eletto, per leggervi il destino presente e futuro di ogni discepolo: la gloria della trasfigurazione preceduta necessariamente dalla passione e dalla morte. E’ il Padre stesso che ci propone il Figlio da ascoltare e da imitare. Occorre ravvivare la consapevolezza che il battesimo ci ha uniti al mistero di Cristo per condividerlo: “Per mezzo del battesimo siamo stati sepolti insieme a lui  (Cristo Gesù) nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. Se infatti siamo stati completamente uniti a lui con una morte simile alla sua, lo saremo anche con la sua risurrezione” (Rm 6,4-5). Gesù per il battezzato è qualcosa di più di un modello; è la manifestazione del nostro destino che ci è stato assegnato nel momento del battesimo quando la nostra vita è stata unita alla sua. La croce riguarda il cristiano perché ha riguardato Gesù. Ma anche la glorificazione futura ci riguarda per lo stesso motivo per cui possiamo affermare: se Cristo è risorto anche noi risorgeremo.

Evidenziamo alcuni elementi del testo:

- la preghiera. Notiamo che Gesù va sul monte a pregare e mentre prega il suo volto si trasfigura. La trasfigurazione, quindi, avviene nel contesto della preghiera. Nella preghiera Gesù entra in comunione profonda col Padre e lì  si rivela il suo destino di morte e di glorificazione.

- i tre discepoli sono gli stessi che assisteranno da vicino all’agonia nell’orto. L’esperienza della trasfigurazione deve confortarci in vista dell’esperienza dell’umiliazione del Signore.
- la trasfigurazione che lascia trasparire nella persona di Gesù la pienezza di vita gloriosa propria di Dio. E’ l’anticipo di quanto avverrà con la risurrezione; e i tre discepoli mostrano di trovarsi bene: “E’ bello per noi stare qui”. La trasfigurazione indica il punto d’arrivo del cammino pasquale iniziato dalla comunità cristiana, cioè la pasqua di Cristo e la nostra pasqua.

- Mosè ed Elia rappresentano tutto l’antico Testamento, la legge e la profezia. Sono loro che indicano a Gesù quanto dovrà avvenire prossimamente in Gerusalemme, cioè la Passione e morte. La Pasqua costituisce il compimento del grande disegno di salvezza che si è snodato lungo i secoli, guidato dalla parola di Dio contenuta nella legge e nei profeti.

- la voce del Padre, testimonia ancora una volta -dopo l’episodio del battesimo nel Giordano-  la compiacenza di Dio nei riguardi del Figlio, l’eletto,”obbediente fino alla morte  e alla morte di croce” e ci invita a seguirne l’esempio. E’ il Padre stesso che ci invita alla celebrazione della Quaresima e della Pasqua come occasione per rivestirci degli stessi  sentimenti che furono in Cristo Gesù (Fil 2,5).
Per l’approfondimento

a. Una promessa di vita futura

La chiave di lettura del brano l’abbiamo già individuata nel profondo rapporto che ci lega a Gesù in forza del battesimo. Così nel destino di morte e di gloria descritto dal vangelo non leggiamo solo la sorte riservata a Cristo Gesù ma anche la nostra. La seconda lettura ci conforta in questa interpretazione: “La nostra patria è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso” (Fil 3, 20). Questo è il messaggio che ci viene offerto oggi. E’ una “buona notizia” di valore primario che riguarda la nostra vita e il nostro destino futuro. E’ un richiamo forte a pensare la vita alla luce della fede. C’è anche nel nostro destino futuro una trasfigurazione come quella che i tre apostoli contemplarono e gustarono sul monte accanto a Gesù. Occorre andare alla radice del nostro essere cristiani, superando superficialità e mondanità che inquinano i nostri pensieri. La fede ci dice che c’è già nel nostro profondo una presenza divina che costituisce la premessa per un futuro di gloria. L’abbiamo ricevuta in dono nel battesimo che ha aggiunto una dimensione nuova al nostro essere; una dimensione spirituale ma non per questo meno reale. Questa realtà nuova consiste in un rapporto profondo con il Padre, con Gesù, con lo Spirito Santo e con i fratelli che con noi costituiscono la Chiesa. Tutto ciò è già presente e operante in noi e costituisce una caparra ( 2 Cor 1,22) per il futuro che ancora non vediamo. Il futuro è la nostra trasfigurazione a immagine di quanto oggi il vangelo ci fa contemplare in Gesù.  La verità della risurrezione e del destino di gloria che ci attende è liberante perché ci aiuta a superare l’incubo della morte e le ombre che accompagnano i pensieri sul futuro.

b. La via  da percorrere: la croce

Ma, come Gesù, anche noi prima della gloria dobbiamo vivere la passione e la morte. Cosa s’intende per morte? E’ quel complesso di rinuncia e di spoliazione di noi stessi che dobbiamo praticare se vogliamo essere discepoli del Signore. Quella di Gesù è una vita donata: “Questo è il mio corpo che è per voi”. Egualmente la vita del cristiano: sempre più libera da  istinti e progetti egoistici e impegnata  a vivere la legge della carità e il dono di noi stessi. Ritroviamo qui la proposta quaresimale del digiuno, inteso non soltanto come rinuncia al cibo, quanto piuttosto come spoliazione dal nostro egoismo per essere disponibili per Dio e per il prossimo.

c. Il metodo di Gesù

Gesù ci indica il metodo per riprendere in mano la nostra vita e darle un deciso orientamento cristiano: occorre, come lui, salire sul monte a pregare. Raccoglimento e preghiera offrono il clima insostituibile per entrare a contatto con Dio. Lì, ritrovata l’intimità con Dio, possiamo ascoltare la sua voce e le sue proposte per la nostra vita, come Gesù. Occorre però anche ricordare che il contatto con Dio può fare paura : “Entrando nella nube ebbero paura”. Non solo il suo mistero è per noi terribile, ma  anche le sue proposte di vita. Gesù si sente descrivere quanto lo attende in Gerusalemme: sarà abbandonato, tradito, consegnato, condannato, crocifisso. A noi Gesù, a sua volta, ripete: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vorrà salvare la propria vita la perderà e chi perderà la propria vita per causa mia e del vangelo la salverà”. 
Ma l’itinerario della quaresima ci è offerto perché prendiamo consapevolezza che anche su di noi Dio ha detto la grande parola: Questi è il mio figlio. L’ha detto nel battesimo e ci chiama al cammino quaresimale per riconfermarlo. 
